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vofli liberata da’fuoi antichi nemici; da’Sabini, da’Volfci, dagli Etrufchi, da’ 
Campani,da’Tarentini,da’Lucani e da’Bruzj. Si è veduto poco dianzi,che De­
cio Giubello colla fua legione aveva uccifi gli abitanti di Regio, ed erali im­
padronito delle loro città, che teneva con indipendenza da’Romani, e fi fofie- 
neva in effe col foccorfo de’Mamertini,che fi erano parimente impadroniti di 
Melfana in Sicilia, facendo perire gli antichi abitanti di quella città. La per­
fidia di Giubello era rellata fenza galligo a cagione degl’imbarazzi, ne’quali, 
era la Repubblica Romana inviluppata a cagione della guerra di Pirro e de’ 
T arentini. Dacché Roma fu in ripofo, pensò a galiigare gli ufurpatori, Giu­
bello era Rato cacciato dal fuo Segretario nomato Celio. Quelli fortifico!!! 
in Regio, e folìenuto dal foccorfo de’Melfanefi, e degli efiliati del paefe, a’qua- 
li aveva offerito un afilo,osò follenere un alfedio contro un efercito Confolare, 

I Gonfoli dell’anno corrente furono C. Quinzio Claudo, e L. Genuzio d e ­
pilila . Quell’ultimo marciò contro Regio. La città li difefe con valore Hraor- 
dinario, e l’affedio tirando in lungo, fu duopo aver ricorfo a Cerone Re di Si- 

.racufa per avere delle vettovaglie. Nonfoloeglinefomminilìrò, ma anco­
ra mandò delle truppe Siciliane in foccorfo de’Romani. Regio fu alla fine co- 
fìretto a renderfi.il Confalo Genuzio rimandò i Melfanefi in Sicilia lenza pu­
nirli colla morte. Erano femplici truppe aufiliarie. Gli Efiliati,che erano eiv 
frati in Regio, furono puniti con diverfi fupplicj. Li meritavano, e come efi- 
lia-tiy e come fautori de’ribelli e perfidi legionarj. Quelli ultimi furono man­
dati carichi di catene a Roma, dove furono decapitati,dopo averli battuticol- 
le verghe;ma per non ifpaventare gli animi furono fatti morire in di verfi gior 
ni a una cinquantina per giorno. Erano in numero di trecento. Fu fattauna 
ricercade’cittadini di Regio, che erano fuggiti dalla lìrage de’loro concitta, 
d in i, e furono rellituiti ad elfi i loro beni, eia  loro città.

Furono innalzati nell’anno feguente alConfolato L . Genuzio Cajo e Cn. 
Cornelio Blafio. Il loro Confalato non è conofciuto che per lo foggiogamen- 
to dell’Umbria,e per lo rigore del verno,tanto {Iraordinario, che fu vedutaper 
' quaranta giorni la neve nelle piazze di Roma in una confiderabile altezza.Glr 
alberi e le piante per la maggior parte perirono a cagione del freddo; morì 
una infinità di beftiame, e’1 Tevere fi vide ghiacciato in una gran profondità.

Di tutti i popoli dell’Italia Orientale non rollarono,che quelli del Piceno e 
di Salento oSallenzia,che non fodero foggetti a’Romani.Fu rifolutodi foggio» 

■ garli. Ma prima i nuovi Confali Q^Ogulnio Gallo, e C. Fabio Pittore fi ri­
trovarono collretti marciare contro un uomo nomano Lollio, Sannita di ori­
gine , cheelfendo fiato mandato a Roma in qualità di ortaggio , era fuggito , p 
portoli alla tefta di una truppa di fcellerati,co’quali fece mille ruberie nel pae­
fe de’Sanniti, fi era fortificato in un cartello, ed aveva fatta la città de’Carici- 
ni fua piazza d’arm i. I Confali non ebbero difficoltà di acquilìare il cartello di 
Lollio ; ma la città de’Caricini fece una lunga e vigorofa refirtenza . I Confali 
la prefero però per via d’intelligenza nottetempo, e col favore di denfaneb- 
bia.Ma come furono nella città,i Caricini prefero l’armi,e ne fecero una gran 
firage. L’ofcurità era tale, che i Soldati non fi conofcevano. Alla fine effendofi 
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